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        Costa settentrionale della Scozia, 1494

      

      

      Del veliero non restava quasi nulla, solo rottami incastrati tra le aspre rocce della scogliera e travi che rilucevano al sole come le ossa di una carcassa spolpata con cura.

      Cairns guardò le onde che s’infrangevano placidamente sulla costa. Attorno a lui le gomene, gli alberi e le vele spiccavano tra i barili e le casse del carico.

      E tra i cadaveri. Così tanti cadaveri.

      Tornò a osservare i resti dell’imbarcazione. Era andata in pezzi in un istante. In un giorno di sole, con la brezza gentile.

      Forse i suoi amici non erano annegati. Forse non erano morti quando la nave era andata in frantumi come legna da ardere troppo stagionata, spezzandosi in quattro con un boato così terribile che gli ronzavano ancora le sue orecchie al ricordo.

      Bagnato fino al midollo, infreddolito ed esausto, Cairns estrasse da sotto la giubba la piccola sacca di pelle che portava al collo. La rovesciò e il frammento della tavoletta gli cadde nella mano. Tracciò con le dita i contorni dell’antica scrittura: il frammento era così piccolo da poterlo tenere nel palmo, ma aveva un dono speciale. Uniti, i quattro pezzi della tavoletta generavano un terribile potere. Loro non sapevano quanto, poiché quella conoscenza era andata perduta.

      Il frammento cominciò a scaldarsi. Il potere che emanava gli risalì lungo il braccio come un raggio di sole che si fa largo tra le nuvole. Quando arrivò al cuore, Cairns ebbe una visione. Il suo sguardo vagò sulla costa punteggiata di relitti. Ovunque, gli spiriti dei morti si levavano dai corpi senza vita. Lui non voleva sapere com’erano morti. Non voleva sentire le loro confessioni. Con cautela, ripose il frammento nella sacca.

      Poi si fece forza per il compito che lo aspettava. Avanzando cautamente tra gli scogli, esaminò un cadavere dopo l’altro.

      Non c’era traccia dei suoi amici. Si voltò verso il mare e si disse che forse si erano salvati. O magari giacevano morti in fondo all’oceano. Ma non importava: tempo prima avevano fatto un giuramento. Se fossero sopravvissuti al viaggio, a ognuno di loro sarebbe stato affidato un frammento della tavoletta. Per questo, una volta sbarcati si sarebbero rifugiati negli angoli più reconditi di Scozia.

      Cairns sapeva cosa fare. Si voltò verso le montagne a sud e iniziò il suo viaggio.
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        C'era una stella che danzava

        e sotto quella sono nato.

      

      

      

      
        
        Costa occidentale della Scozia

        Cinquant’anni dopo

      

      

      Il vecchio detto continuava a ronzare nella testa di Kenna MacKay. Quando un uomo assiste a un parto, qualcuno morirà.

      E tuttavia, pensò, se quell’uomo fosse stato un medico, lei sarebbe stata lieta di correre il rischio. Brancolava nel buio e lo sapeva. Lei non era una levatrice. Le sue preghiere venivano spesso ignorate dai santi, e la stregoneria non l’attirava affatto. Eppure, doveva convincere il buon Dio o madre natura ad aiutarla a voltare il nascituro.

      — Facciamola sdraiare con i piedi alzati verso il soffitto e la testa in basso.

      Lo sguardo della sua giovane aiutante passò incerto tra la contadina e il congegno preparato da Kenna con assi di legno e paglia, poi obbedì alla richiesta.

      — Milady, avete mai fatto nascere un bambino in queste condizioni?

      Kenna guardò il volto spaventato della partoriente. Altri tre figli piccoli aspettavano fuori con il marito. — Sì, ho aiutato in diversi parti.

      Faceva troppo caldo lì dentro e l’aria era fumosa per via del fuoco che ardeva in mezzo alla stanza. Lei si asciugò il sudore dalla fronte e cercò di concentrarsi. Fu una lotta, ma in due riuscirono a sistemare la partoriente nella giusta posizione.

      — Il nostro bimbo doveva nascere il mese prossimo. La levatrice è partita per far visita alla sorella, ma mi aveva promesso che sarebbe tornata in tempo. Non ho mai avuto alcun problema con gli altri… — Una doglia la interruppe. Al suo grido di dolore seguì il pianto dei figli che aspettavano fuori.

      Kenna sperava che sua cugina Emily riuscisse a tenere a bada il resto della famiglia. Mai avrebbero pensato di dover aiutare una partoriente quando, quella mattina, erano partite da Craignock Castle. Ma mentre attraversavano quel pugno di case avevano sentito le grida della donna, già avanti con le doglie, e si erano fermate per vedere cosa si poteva fare. Questo era accaduto ore prima.

      — Una volta, la levatrice ha detto che le donne muoiono quando il bambino è voltato in questa posizione.

      Kenna toccò la piccola sacca di pelle che portava appesa al collo, sotto i vestiti. La pietra della fortuna e della guarigione, appartenuta a sua madre, era calda sulla pelle.

      — La levatrice si sbagliava. Non ha avuto i miei insegnamenti. Io seguo i precetti che ho appreso dalle suore del convento di Glosters a Loch Eil. — Esagerare un po’ era perdonabile, considerato il terrore della partoriente. Allo spedale del convento si limitava a ricomporre fratture, suturare ferite e accudire i malati, ma vi passavano molte donne e raccontavano le loro storie. Le più anziane avevano una grande esperienza in fatto di parti, acquisita grazie ai figli che avevano messo al mondo o aiutando altre donne. Lei ricordava una lunga e dettagliata descrizione in cui il nascituro era stato voltato sistemando la madre con i fianchi più alti della testa. Poteva solo augurarsi che non fosse un’esagerazione anche quella.

      Posò le mani sul ventre della partoriente, tastando e premendo con delicatezza, parlando a bassa voce e incoraggiando madre e figlio a sforzarsi insieme. Se solo avesse prestato più attenzione al racconto di quella donna allo spedale, si disse.

      Provò a ricordarlo. Le contrazioni non aiutavano molto. Doveva convincere il nascituro a girarsi. Si concentrò sulla pelle tirata del ventre della madre e sentì le mani scaldarsi. Il bambino si spostava sotto le sue dita. Prese a massaggiare e a blandire la piccola creatura, mormorandole dolci incoraggiamenti.

      Alla contrazione successiva, la madre gridò e scoppiò in un pianto dirotto, stringendo la mano di Kenna. — Se morirò, i miei figli…

      — Nessuno morirà — la interruppe Kenna. — E adesso, aiutatemi. Aiutate il vostro bambino e facciamo sì che anche lui veda la luce del giorno.

      Ma, dentro di sé, pregava e si chiedeva se stesse facendo la cosa giusta. Sperava che la sicurezza con cui parlava a quella donna non fosse fuori luogo. Tanti pensavano che avesse lo stesso dono di sua madre, che era una guaritrice molto dotata. Ma otto anni prima, Sine MacKay era morta dando alla luce due gemelli, i fratelli di Kenna. Anche il dono aveva dei limiti. Mettere al mondo la propria progenie poteva uccidere anche nelle migliori situazioni.

      Massaggiò con più forza il ventre della donna fino a quando cominciarono a dolerle le dita. Poi elevò al cielo un’ultima, silente supplica. La pelle si tese e quella che sembrava una piccola testa si mosse sotto il suo palmo, rendendo chiara la posizione in cui si trovava il nascituro nel grembo materno.

      Kenna trattenne il fiato quando la partoriente ebbe un’altra doglia.

      — Maria Vergine, vedo la testa! — gridò la giovane contadina che l’assisteva.

      Non molto dopo, il bambino era nato.

      Quando Emily alzò la pelle di cervo che fungeva da porta e guardò dentro, la madre era tornata a sdraiarsi sul pagliericcio e Kenna le stava porgendo il neonato. La contadina smise di raccogliere i panni sporchi di sangue e corse da lei per annunciarle la buona notizia.

      — È stato un miracolo, milady. Lady Kenna ha mostrato la via al nascituro e lui l’ha ascoltata. L’ho visto con i miei occhi! Si è voltato dopo che Sua Signoria gliel’ha chiesto ed è uscito proprio come Dio vuole. Miracolo! È un miracolo!

      Emily le posò una mano sul braccio e s’inoltrò nella stanza.

      La partoriente baciò con fervore la mano di Kenna. — Che la Vergine possa benedirvi e proteggervi, milady. Che vi conceda la grazia di vedere i figli dei vostri figli.

      Lei tirò fuori una moneta e gliela diede. Una grande emozione le montava dentro come un’onda dell’oceano, potente, profonda. Le tremava la voce quando parlò. — Non dovete alzarvi, chiaro? Il parto è stato difficile. Voi e il bambino avete bisogno di riposo.

      Notando la costernazione di Emily, Kenna si guardò. Aveva le maniche arrotolate fino ai gomiti, ma la gonna dell’abito da cavallerizza era imbrattata di sangue, sudore e chissà che altro. Alcune ciocche appiccicose le si erano incollate al viso, sfuggite alla treccia in cui le aveva raccolte. Sospirando, uscì con sua cugina all’aria aperta.

      Il marito della donna le salutò e si asciugò il sudore dal viso, poi spostò da un fianco all’altro il piccolino che teneva in braccio. Gli altri due figli erano aggrappati alle sue braghe, guardando Kenna con gli occhi sgranati. — Mi ha dato un maschio? — chiese.

      Lei strinse le mani a pugno. — Quindi avete sentito il pianto del neonato. Non mi chiedete come sta vostra moglie?

      — Sì, sì. Lei… è viva? Vi prego, milady, ditemi che è viva.

      — Volete che lo sia?

      — Sì, certo. I bambini hanno bisogno di lei. Io ho bisogno di lei.

      — Oggi poteva morire. — Kenna guardò i campi dietro le povere case, poi si voltò verso di lui. — Invece vivrà. E vivrà anche domani, vedrà tanti raccolti se la lasciate riposare. Non fatela lavorare, chiaro? Glielo dovete.

      Il contadino annuì. — Sì, milady.

      Quando la giovane contadina uscì con i panni imbrattati e la bacinella, tutta la famiglia entrò nel cottage e Kenna si permise di tirare un bel respiro di sollievo. Aveva salvato due vite. Alzò gli occhi verso il cielo azzurro, poi tornò a guardare Emily. — Non proprio la tranquilla cavalcata in cui speravamo, vero, cugina?

      — Siamo passate al momento giusto. Questo è il vero miracolo.

      — Dov’è la scorta che ci ha assegnato tuo padre?

      — Mentre eri dentro, ho pensato che il parto sarebbe durato a lungo e ho mandato gli uomini a lavorare. Due stanno tagliando l’albero caduto che abbiamo visto ai margini del frutteto. Uno è andato al villaggio per avvertire la sorella del contadino e portarla qui.

      — E il guerriero che hai spedito al castello?

      — Finalmente adesso sono certa che non tornerà per un funerale, ma per un battesimo — affermò Emily sorridendo. — Sono così felice che tu ci sia riuscita!

      — Ci sono stati dei momenti in cui ne ho dubitato.

      — Ma avevi già fatto da levatrice?

      — No. Ho solo aiutato.

      — C’è bisogno di levatrici negli spedali dei conventi?

      — Con le razzie degli inglesi nel sud, molti feriti bussano alle nostre porte. Tanti sono contadini come lui — spiegò, indicando il cottage. — Povera gente che si è battuta per evitare che le loro case venissero saccheggiate e bruciate, ma non hanno speranze contro un vero esercito. Per questo fuggono a nord, perché non sanno dove andare. E tra loro ci sono sia donne gravide che levatrici. Io ho imparato ascoltandole.

      Emily guardò le colline a sud. — Gli inglesi si avvicinano sempre di più.

      Kenna sospirò. Aveva visto troppa sofferenza in quegli ultimi mesi. — Devo lavarmi — disse, guardando il vestito. — Temo proprio che si sia rovinato.

      — Che importa? Vieni con me.

      Dietro le case, in un piccolo avvallamento, uno spumeggiante torrente attraversava una macchia d’alberi che forniva una buona protezione dagli sguardi indiscreti.

      — Non hai detto al marito se era un maschio o una femmina.

      — È un maschio. Ma dev’essere la moglie a dargli la buona nuova, non io.

      Kenna si chinò sulla sponda del torrente.

      Sua cugina si sedette su un masso poco lontano. — Hai fatto nascere un bambino. Grazie a te, una nuova vita è venuta al mondo. Non ti mette una gran voglia di stringere un giorno tuo figlio tra le braccia? — le chiese.

      Lei smise di lavare l’orlo della gonna nell’acqua limpida e incrociò lo sguardo di Emily. Erano cresciute come due sorelle, ma dopo la sua partenza per il convento di Glosters, sei mesi prima, qualcosa era cambiato. — Ebbene, cerco di non pensarci.

      — Ma il pensiero di avere un figlio tuo non ti fa cambiare idea sul matrimonio?

      — No. Il matrimonio è una condanna. Che dura una vita intera.

      — Non tutti i matrimoni.

      Kenna si ricordava di quando, non molti anni prima, entrambe parlavano con aria sognante degli uomini che avrebbero rubato loro il cuore.

      — Non credi più nell’amore? — le chiese Emily.

      — Amore? Cupido uccide fin troppe donne con le sue stupide frecce.

      — Non lo pensi davvero. — Emily scosse la testa scettica. — Ogni donna sogna di sentire un uomo professarle un giorno il suo amore.

      — Preferisco sentire un cane che abbaia a un corvo piuttosto che un uomo che giura di amarmi.

      Emily rise. — Kenna MacKay, un tempo non eri così caparbia nelle tue opinioni.

      — Non sono caparbia — replicò lei. — Ma questo è un argomento che non mi piace.

      — Ricordi che mi devo sposare tra due settimane, vero?

      — Perché pensi che abbia accettato il tuo invito e lasciato il convento per venire con te? Il mio piano è rapirti e portarti via dalle grinfie di tuo padre e da questo ridicolo matrimonio combinato con sir Quentin Chamber…Chamber...

      — Sir Quentin Chamberlain — la corresse Emily, scendendo dal masso e raggiungendola sulla sponda del torrente. — E non sempre i matrimoni combinati sono orribili come si pensa. Certo, lui è un Lowlander ed è vedovo, ma resta un distinto nobile scozzese.

      — Distinto nel senso che gli restano solo tre denti? — mugugnò Kenna, tuffando le mani nell’acqua e lavandosi la faccia.

      — Avanti, cugina. — Emily sorrise. — Non è così vecchio.

      — E tu come fai a saperlo? Non ti hanno neppure permesso d’incontrarlo — rimarcò lei, sciogliendo ciò che restava della treccia e passandovi le dita.

      — Non c’era tempo per conoscersi. Gli accordi sono stati presi quando il Consiglio della Corona si è riunito a Stirling la primavera scorsa. Però ci siamo scritti.

      — Quindi sa leggere e scrivere? Che spasimante!

      Sua cugina rise.

      Kenna si tolse le scarpe e le calze e immerse i piedi nell’acqua. Grossi schizzi le bagnarono le maniche, la gonna e il corpino. — E immagino ti abbia scritto che ha i muscoli di Ercole e l’aspetto nobile e bello di un Adone.

      — No. Mi ha scritto che non è troppo alto, né troppo grosso. E che nel complesso non è affatto sgradevole alla vista.

      — Smettila, ti prego. Potrei diventare verde d’invidia.

      — Sei perfida, cugina — sentenziò Emily. — Mi ha scritto anche che non ha un erede, che gode di una posizione privilegiata nel clan Dunbar e che mi offrirà una vita comoda e agiata. Suppongo che potrò vivere in pace dopo che gli avrò dato un figlio maschio.

      — Vivere in pace? Non esiste la pace nelle terre di confine, non fino a quando il re inglese insisterà perché la nostra regina Maria sposi suo figlio anche se è ancora una bambina. — E con questo alzò le gonne e fece un passo nel torrente.

      — Stai attenta. La corrente è forte e potrebbe trascinarti via.

      Kenna voltò la testa. — Ascolta le tue stesse parole — le disse con voce gentile. — Non farti trascinare via dal torrente in cui ti stanno spingendo. Rifiuta di sposarlo e vieni con me. Non hai bisogno di lui né di questo matrimonio.

      — Sai bene che non posso. Io non sono libera e ribelle come te. In questo siamo diverse. — Emily si alzò e si spazzolò la gonna con le mani, anche se era linda come quando avevano lasciato Craignock Castle. — Tu sei una Highlander fino al midollo. Nel sangue hai la forza e l’indipendenza dei guerrieri MacKay. Ma mio padre non è un guerriero, è un politico, e mio nonno lo era prima di lui. Io sono l’unica figlia ed è mio dovere onorare i loro desideri.

      — E cosa ci guadagna tuo padre da questa unione? Ti manda così lontana, ti affida a un cencioso Lowlander: spero che almeno l’abbia fatto per una carovana d’oro e gioielli.

      — Mi è stato detto che sir Quentin ha accettato di mandare un battaglione di guerrieri Dunbar ad aiutarci a proteggere le nostre terre. Le truppe inglesi sono state avvistate a meno di due giorni dai nostri confini.

      — Uno scambio alla pari per ottenere protezione per il clan. Che sciocchezza. Tuo padre dovrebbe comunque chiedere una carovana piena d’oro.

      Emily tacque. — Mi manda dal mio futuro sposo con una notevole dote.

      — E in cosa consiste? — chiese Kenna mentre usciva dal torrente.

      — So che comprende un vascello, tra le altre cose — spiegò Emily.

      Lei guardò sua cugina con diffidenza. — Un vascello? E dove l’avete preso?

      — Non lo so. Ma sembra che sia nascosto in un fiordo da qualche parte sulla costa.

      Mentre Kenna si chinava per prendere le scarpe, un movimento tra gli alberi attirò la sua attenzione. Ma prima che potesse lanciare l’allarme, un cappuccio le venne infilato sulla testa, una mano le tappò la bocca e poi non vide e non sentì più nulla.
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        * * *

      

      Un tavolo da lavoro non offriva protezione. Una fortezza non offriva protezione. E, spesso, neppure un’armata era in grado di offrire protezione.

      L’abate si fece piccolo piccolo sulla sedia, lieto di venire dimenticato mentre i due fratelli Macpherson discutevano dall’altra parte della sala. Ma quando tacevano, era certo che riuscissero a sentire il battito impazzito del suo cuore.

      Sperava quasi che si fermasse, evitandogli così di recitare la sua parte nel folle piano degli Highlanders. Chi poteva dire come avrebbe reagito laird MacDougall al suo coinvolgimento, per quanto imposto? Poteva anche decidere di radere al suolo l’abbazia.

      Guardò l’arazzo di sant’Andrea sulla parete e recitò una rapida preghiera per la liberazione, comunque arrivasse.

      Il fratello maggiore, Alexander, marciò verso la finestra che dava a nord e guardò fuori. Era un guerriero alto, grosso, forte. L’abate una volta aveva visto il leone africano che tenevano nel serraglio del castello di Stirling, e Alexander Macpherson si muoveva con la stessa agile grazia del re degli animali. Ed era altrettanto terrificante. Anche se finora si era mostrato garbato, per quanto burbero, aveva gli occhi d’acciaio di un uomo pronto a prendersi ciò che voleva. E che il cielo aiutasse chiunque gli sbarrava la strada.

      — Dove sarà adesso?

      Il fratello minore, James, era più alto di una spanna e quasi altrettanto muscoloso. Con i capelli rosso scuro e i penetranti occhi grigi, rivelava in modo ancor più pronunciato il sangue reale degli Stewart che scorreva nelle loro vene. Tutti e due emanavano un’aura di autorità che spingeva qualunque mortale ad ascoltarli attentamente.

      — Stanno arrivando. Dagli tempo.

      — Avrei dovuto pensarci io.

      — È stato Diarmad a perdere quel dannato vascello — replicò James, affiancando il fratello alla finestra. — Quindi è giusto che sia lui a rapire la figlia di MacDougall.

      Chiaramente, i due figli del grande laird Alec Macpherson non temevano nulla, ma il vecchio abate non osava neppure fingere di essere fatto della stessa pasta. La sua abbazia, appollaiata su un picco roccioso, sorgeva a sud del castello dei MacDougall. Occorreva solo mezza giornata di cavallo per raggiungerla e le spesse mura non offrivano più la protezione di un tempo. In quell’epoca moderna, con la polvere da sparo e i cannoni, il sacro edificio sembrava più una prugna matura su un albero, pronta a venir colta da qualsiasi predone di passaggio.

      — Devi ammettere che è un buon piano — incalzò James. — Diarmad rapisce la ragazza e come riscatto chiediamo la restituzione del vascello. Facile, efficace, e il nostro buon abate ha graziosamente acconsentito a fungere da intermediario. Non è così, padre?

      Non fidandosi della propria voce, il vecchio abate annuì. Quegli Highlanders l’avrebbero fatto ammazzare, poco ma sicuro.

      — Io continuo a pensare che avremmo dovuto salpare con la flotta, conquistare Craignock Castle e torcere il collo a Graeme MacDougall fino a quando non ci avesse rivelato dove ha nascosto la nostra nave.

      — Ti dà solo fastidio ritrovarti escluso dall’azione. Non è così? — chiese James.

      Lo sguardo dell’abate passò dall’uno all’altro.

      Aspettavano all’abbazia da tutto il giorno e sarebbero probabilmente rimasti anche la notte se il capitano dei Macpherson e i suoi uomini non fossero tornati con la figlia del laird. Un pensiero che diede all’abate i sudori freddi: rapire Emily MacDougall a Craignock Castle, nientemeno. Che i santi lo aiutassero!

      Alexander guardò il fratello. — Hai dannatamente ragione. Non mi piace stare qui a girarmi i pollici. Quel fanfarone di MacDougall ha rubato la nostra nave! Io la rivoglio!

      — E stiamo per farcela restituire.

      — Non è questo il punto. La nostra flotta domina i mari d’Occidente. Quando è capitato che perdessimo un vascello? Mai! E adesso che succede?

      L’abate posò gli occhi stanchi sulla mappa delle terre dell’abbazia, stesa sul tavolo davanti a lui. Fin dai giorni dei Bruce, il clan Macpherson era stato il terrore dei mari occidentali dalle Orcadi a Penzance. Si narrava che Alec, insieme al grande amico Colin Campbell, avesse razziato un arsenale inglese a Carlisle, per poi far rotta verso la baia di Belfast, dove avevano costretto il lord borgomastro a servire loro il pranzo, e riattraversare il Mar d’Irlanda in tempo per cenare con l’arcivescovo di Glasgow. Tutto in un giorno.

      Ma Alexander non aveva torto. Da quando girava la voce che i Macpherson si erano fatti rubare un vascello, il loro onore aveva subito un duro colpo. Chiaramente, quel rude guerriero Highlander voleva riprendersi sia la nave che la fiera reputazione del clan.

      James però non si arrendeva. — Sai che il reggente ha imposto ai clan di non prendere le armi l’uno contro l’altro finché gli inglesi continueranno a razziare le nostre terre di confine. Perciò dobbiamo farci riconsegnare la nave senza spargimenti di sangue. Non è così, abate?

      Il vecchio prelato si schiarì la voce. — Ciò che dite è vero, milord. Ma vi prego, non coinvolgetemi in questa faccenda più di quanto lo sia già. Se il MacDougall sospetta che vi stia aiutando volontariamente, la mia testa verrà esposta su una picca dalle mura di Craignock prima che cambi la marea.

      — Ebbene — sbuffò Alexander, posando sull’abate i suoi duri occhi azzurri — sarebbe la prima volta che il vecchio trombone mostra un po’ di fegato negli ultimi vent’anni. Cosa che rende ancora più irritante il furto della nostra nave.

      Non appena il fratello maggiore si voltò, l’abate si accasciò sulla sedia. Le sue vecchie ossa erano stanche e la tensione non lo faceva certo apparire più giovane. Non avrebbe dovuto ritrovarsi in quella situazione. Avrebbe dovuto rivedere i rapporti sulle fattorie dell’abbazia, annotare gli ultimi conteggi delle pecore e delle capre e prepararsi per il viaggio annuale a Falkland, per la caccia.

      Questa faccenda non era destinata a finir bene. La figlia del MacDougall doveva sposarsi tra meno di due settimane e lui stesso era chiamato a celebrare le nozze. Lo sposo era atteso da un giorno all’altro e anche se il piano di quei due funzionava, evitando in qualche modo una guerra tra clan, vi sarebbe stato comunque uno scotto da pagare. E l’idea di chi poteva ritrovarsi a pagarlo gli dava i brividi.

      Grida di giubilo echeggiarono dal cortile. L’abate si alzò faticosamente dalla sedia e seguì i due fratelli giù per le scale fino al salone dell’abbazia. Le porte si aprirono e il capitano dei Macpherson entrò, portando in spalla una donna a piedi nudi che scalciava e si dimenava, nonostante le corde che la legavano. Il cappuccio e il bavaglio non servivano granché contro le sue urla blasfeme.

      Dietro di lui entrò un altro guerriero con una prigioniera molto più docile.

      — Due donne? — chiese Alexander. — Perché sono in due?

      Diarmad posò a terra la furia che portava in spalla e guardò i fratelli. — Questa non è una donna, ma un diavolo in gonnella!

      — Lo vedo.

      — Erano insieme e non sapevamo quale delle due fosse la figlia di MacDougall.

      James si avvicinò alle prigioniere. — In ogni caso, si direbbe che il nostro potere nella trattativa si sia rafforzato ancora di più. Vediamo un po’ chi abbiamo qui.

      Quando tolse il cappuccio alla più calma delle due, una cascata di capelli biondi le avvolse le spalle sottili e aggraziate, poi gli occhi da colomba lo guardarono.

      — Bene — borbottò Alexander — almeno abbiamo Emily.

      — Già — disse James con uno strano tono. — E guarda che bella fanciulla è diventata.

      — E di questa cosa ne facciamo? — chiese Diarmad, indicando con un cenno l’altra prigioniera che, per il momento, aveva smesso di combattere.

      Alexander si chinò su di lei. — State attento — lo ammonì Diarmad. — Vi morderà non appena può. Ho morsi e graffi dappertutto sulle braccia.

      Con cautela, lui le tolse il cappuccio. Lunghi capelli castani ricaddero a ondate.

      — Per l’inferno — mormorò.

      Due occhi azzurro violetto lo guardarono increduli, poi una gelida furia li riempì. — Tu, lurido selvaggio! Piccolo escremento…

      Lui lanciò un’occhiata a James, quindi guardò Diarmad. — Volevi sapere cosa fare di lei?

      — Avanti, Alexander… — cominciò suo fratello.

      — Porta mia moglie in cima alla torre, poi gettala in mare.
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        Non più sospir, non più sospiri, o belle,

        gli uomini furon sempre ingannatori,

        un piede a terra e l’altro sulle stelle,

        bugiardi dentro e sol costanti fuori.

      

      

      

      I suoi peccati sovrastavano chiaramente tutto ciò che di buono aveva fatto nella vita. Adesso Kenna sapeva di non meritare neppure il purgatorio, visto che era finita dritta all’inferno.

      Quello era il suo peggior incubo diventato realtà. Mai avrebbe immaginato che la sua strada avrebbe nuovamente incrociato quella di Alexander Macpherson.

      Almeno, non con lei ridotta in quello stato.

      Nei suoi sogni, indossava un’armatura d’oro e brandiva una grande spada. Ed era lui quello vestito di stracci che strisciava nella polvere. — Gettarmi in mare? Se solo osate toccarmi, vi taglierò la mano. Specialmente a te, canaglia.

      Alexander si accovacciò accanto a lei. I suoi occhi azzurro intenso erano belli come lei li ricordava. Le lunghe ciglia e il volto scolpito le rammentarono subito perché le donne si rendevano ridicole non appena lo vedevano. Ma i capelli biondo scuro erano più lunghi, tanto da venir raccolti in una coda che gli arrivava ben oltre le spalle, mentre la linea squadrata della mascella era adesso nascosta dalla barba.

      C’era una licenziosità, un’insolenza in lui che un tempo cercava di contenere, almeno le poche volte che si erano incontrati. Ma non adesso: quegli occhi le scivolarono addosso in una lenta, offensiva ispezione che cominciò con la massa arruffata dei capelli ricci che le cadevano sul viso per finire, secoli dopo, con i suoi piedi nudi. Lei non poté fare a meno di notare che non si soffermò quasi sull’abito, ridotto in condizioni pietose, mentre indugiò a lungo sul petto e la bocca.

      Per quanto si sforzasse di evitarlo, Kenna si accorse di arrossire. Quella canaglia la faceva sentire come se non indossasse neppure uno straccio.

      — E come conti di mozzarci le mani, moglie? Con la lingua tagliente che ti ritrovi?

      Kenna provò a colpirlo e lui scansò il calcione con l’agilità di un gatto. Aveva un pugnale alla cinta, ma non poteva prenderlo con le mani legate. Affannosamente si alzò in piedi. — Liberami le mani, se sei un uomo. Cosa di cui dubito, maledetto codardo!

      — Che diavolo vi è saltato in mente di portare qui questa peste? — tuonò Alexander ai suoi uomini. — L’avete vista al matrimonio, no? Sapevate che aspetto aveva.

      — L’abbiamo afferrata da dietro. E non avevamo idea che sarebbe stata lì.

      — Ebbene, adesso lo sapete. Riportatela dove l’avete presa.

      Kenna lanciò un’occhiataccia ai guerrieri che le avevano rapite. Tutti si tenevano alla larga. — L’avete sentito, no? Riportateci al villaggio.

      — Vuoi stare zitta, donna? — ringhiò Alexander. — Nessuno sta parlando a te.

      Stavolta Kenna non sbagliò la mira, ma il suo piede nudo andò a cozzare contro lo stivale di Alexander. Una fitta di dolore salì dalle dita alla gamba, costringendola ad appoggiarsi a una colonna in attesa che passasse. Lui non aveva battuto ciglio per il calcio. Kenna guardò sua cugina e si accorse che era ancora legata; non appena Emily provò a raggiungerla, James Macpherson la trattenne.

      — Riportate Kenna al castello con l’abate — ordinò Alexander. — E dite al dannato MacDougall che è un segno di buona fede per le trattative.

      — Trattative? — sbottò Kenna. — Stai ancora cercando marito, Alexander?

      — Tenetela legata. E rimettetele il bavaglio e il cappuccio. Non vorrei che qualcuno fosse tentato di strozzarla prima di arrivare a Craignock Castle.

      — Ti ho fatto una domanda, stupida testa di legno!

      Quegli occhi azzurri tornarono a posarsi su di lei. — Verrebbe da pensare che il carattere e il comportamento di una lady che ha vissuto sei mesi con le suore dovessero migliorare almeno un poco. Che la loro santità avrebbe avuto qualche effetto persino su di te…

      — Tu osi parlare a me di carattere e di comportamento? — tuonò lei.

      — Che la vicinanza di tutte quelle persone devote potesse fare di te una donna migliore — concluse Alexander. — Ma mi sbagliavo. Solo Kenna MacKay poteva uscire da un convento con dei modi persino peggiori di prima. E perché questo non mi sorprende?

      — Perché sei un somaro — ritorse lei, raddrizzando la schiena. — La sola cosa in cui dovevo migliorare era la capacità d’ignorarti invece di abbassarmi a parlare con te, stupido rubagalline presuntuoso, tanto da definirti mio marito.

      — Quindi ammetti di avere un marito? Questa sì che è nuova.

      — Ne ho avuto uno per qualche ora, sì.

      — Ebbene, ce l’hai ancora! — tuonò Alexander, torreggiando su di lei.

      E ottenendo solo un’occhiata di fuoco. — No. Il nostro matrimonio è stato annullato.

      — È ancora valido, invece, almeno fino a quando arriverà il responso del tribunale ecclesiastico. E dato che ho richiesto io l’annullamento, ti assicuro che m’informeranno della loro decisione.

      — Ah, questo è solo un dettaglio. Adesso la mia casa è il convento.

      — Vuoi dire la casa in cui sei fuggita.

      — Io non sono fuggita.

      — Pensala come vuoi — incalzò lui. — Ma per come la vedo io, sei fuggita nella notte come una ladra. Hai rotto il giuramento fatto all’altare e sei sparita, infischiandotene di coloro che ti lasciavi dietro.

      La rabbia tagliente che gli accendeva gli occhi provocò a Kenna un brivido lungo la schiena. Era molto più alto di lei, forte, minaccioso. Ma non l’aveva mai temuto e non intendeva cominciare adesso. Restò ferma dov’era, rifiutandosi di arretrare per la paura.

      — Ah, allora vuoi parlare del giuramento matrimoniale? Ti sei infilato nel letto di una sgualdrina la prima notte di nozze! Tu non hai rotto il giuramento, l’hai fatto a pezzi!

      — È stato solo un equivoco. Uno scherzo organizzato da mio fratello Colin.

      — Non m’interessano le tue scuse! — gridò lei. — Non m’interessa come sei finito in quel letto, né quanto ci sei rimasto prima di accorgerti dov’eri. E non venirmi a dire che avevi bevuto. A te non importava un accidenti di quale letto fosse, proprio come non t’importava un accidenti di chi avevi sposato.

      — Abbiamo firmato un contratto…

      — Tu e mio padre.

      — Non mi sembra che ti abbiano trascinato all’altare in catene.

      — Adesso basta, tutti e due! — tuonò James, frapponendosi tra loro. Kenna avvampò per l’occhiata di fuoco che le lanciò Alexander. Gliela ritornò con gli interessi e lui osò aprire bocca per parlare. Ma poi, saggiamente, la richiuse. — Questo non è né il luogo né il momento adatto per rievocare il vostro roseo passato.

      Lei si morse la lingua per trattenere le parole rabbiose che le ribollivano dentro da sei mesi. Diede loro le spalle e guardò al di là dei tavoli poggiati su cavalletti verso la grande croce di pietra scolpita che dominava la parete. — Slegatemi — sibilò tra i denti.

      Passi imperiosi si avvicinarono e un coltello tagliò le corde, forse quello di James o di Alexander. I ruvidi lacci caddero vicino ai suoi piedi nudi e lei si massaggiò i polsi, guardandosi l’abito sudicio e strappato in più punti a causa della resistenza che aveva opposto alla cattura. Il folle disprezzo del pericolo mostrato quel giorno dai Macpherson superava persino la loro reputazione. Erano un clan di bucanieri, ma lei sapeva che non avrebbero fatto del male a una donna. Emily sarebbe stata al sicuro fino alla conclusione delle trattative. Lei, però, doveva andarsene di lì.

      Trattative. Pirati. Doti stravaganti. La conversazione avuta ore prima con Emily riempì i buchi dei discorsi che aveva appena sentito. Adesso sapeva perché erano state rapite. Il signore dei MacDougall si era rivelato così stolto da pensare di poter sottrarre una nave ai Macpherson e darla in dote alla figlia. Non aveva senso, comunque la si guardasse. Kenna si chiese se Graeme MacDougall si fosse consultato con suo padre riguardo a quell’idea. Fino a quando non veniva concesso l’annullamento, il suo matrimonio con Alexander faceva sì che i clan MacKay e Macpherson fossero alleati, e questo comportava anche una lontana parentela di questi ultimi con i MacDougall.

      Si voltò e vide James che tagliava le corde ai polsi di Emily. Alexander invece torreggiava sull’abate, ascoltando qualcosa che il vecchio prelato gli stava mormorando, ma il suo sguardo restava fisso su di lei.

      — Rimandami indietro con l’abate — gli disse. — Sono pronta ad andare.

      Tutta la calma che Emily era riuscita a mostrare si dissolse. — No! Ti prego, non puoi lasciarmi qui — la implorò, correndo da lei. — Per favore, resta con me.

      Kenna l’abbracciò, angustiata nel sentire che la cugina tremava come una foglia.

      — Abate — disse James. — Abbiamo bisogno di un posto dove tenerle insieme fino a quando non avremo preso una decisione.

      Lei lanciò un’occhiata ad Alexander, che studiava il fratello con aria cupa. L’abate fece un cenno a un novizio che attendeva in silenzio nell’ombra vicino alla porta.

      — Portale nella camera della torre, quella sopra la mia.

      — Diarmad, vai con loro — ordinò James. — Accertati che siano al sicuro e che la sistemazione sia degna di due lady, mentre noi definiamo l’intesa. E… abate, non potreste mandare di sopra una suora con un mantello, un abito e delle scarpe che vadano bene a lady Kenna?

      Politico e paciere nato, James Macpherson aveva giocato un ruolo importante nell’accordo che l’aveva portata a sposare Alexander.

      — Non darci problemi finché resti qui, intesi? — ammonì brusco Alexander, rivolto solo a Kenna.

      Una decina di risposte brucianti le danzarono sulla punta della lingua, ma scelse di tacere e si avviò con Emily dietro il novizio. Diarmad le seguì a breve distanza.

      Kenna era felice di andarsene. Non avrebbe sopportato lo sguardo inquisitorio di Alexander un attimo di più. Quell’uomo riusciva ad annichilire tutte le sue difese, e non solo facendola infuriare non appena apriva bocca. Era suo marito, e lei non riusciva a scordarselo neppure per un attimo. Quando si parlava di lui, si sentiva sempre come una giovane fanciulla alla sua prima infatuazione.

      Prima del matrimonio, aveva sprecato troppo tempo preoccupandosi di che moglie si sarebbe rivelata. Le mancavano sia le doti delle legioni di femmine che lui aveva indegnamente corteggiato, e poi portato a letto, che la perfida raffinatezza delle dame di corte che lo inseguivano da anni. Dopo la morte di sua madre, era cresciuta con i guerrieri MacKay: sapeva cacciare, galoppava come una furia, combatteva con la spada e con la lancia e portava sempre un pugnale addosso, ma non si era mai curata di acquisire i modi raffinati di una giovane nobildonna.

      In breve, non era una moglie adeguata per Alexander Macpherson. Aveva cercato di convincere suo padre a rompere il contratto, ma solo per venir umiliata da una risposta, ancora fresca nella sua mente, che ribadiva ciò che lei sapeva già:

      
        
        Hai dei modi così indecorosi. Ti manca tutto ciò che servirebbe per diventare la moglie del futuro signore dei Macpherson. E tuttavia, la fortuna ha in qualche modo arriso al nostro clan, perché lui è disposto a ignorare i tuoi difetti e a prenderti comunque come sposa. Adesso, per una volta, fai il tuo dovere e smettila di lamentarti.

      

      

      E mentre usciva dagli alloggi del laird, suo padre aveva aggiunto:

      
        
        Rovina anche questa possibilità e Castle Varrich non sarà più la tua casa. Non sarai più la benvenuta nel clan MacKay.

      

      

      E così, lei aveva preso la sua decisione ancora prima del giuramento matrimoniale. Sarebbe fuggita, visto che non aveva più un padre e neppure un clan. Si rifiutava di diventare una pedina nelle mani di Magnus MacKay. Per cui l’unica opzione era la fuga.

      Emily le strinse un braccio e prese a piangere piano mentre salivano sulla torre.

      La camera era piccola. Lo scarno arredamento comprendeva un misero giaciglio e alcune coperte, uno sgabello a tre gambe e un tavolo. Kenna attese di sentire il catenaccio chiudersi dall’esterno prima di controllare le due finestre. Erano al terzo piano. Una dava sul cortile, l’altra sull’oceano.

      — Non posso stare qui. Devo andarmene da lui.

      — Ti supplico, non lasciarmi da sola ad affrontarli — gemette Emily. — Non permettere che ci separino.

      — Ma andrò con l’abate al castello di tuo padre. E farò sì che domani tu sia libera.

      — No, Kenna, questo è inconcepibile. La mia reputazione sarà distrutta se mi abbandoni nelle loro grinfie.

      — Ascolta, non l’ammetterei mai davanti a quel furfante di Alexander, ma i Macpherson non sono dei malvagi delinquenti. Sono tra i clan più rispettabili delle Highlands e stanno facendo questo solo per riprendersi ciò che gli è stato rubato.

      — Li stai difendendo? Ci hanno rapite!

      — Non li sto difendendo, ma non posso neppure ignorare il fatto che uno dei loro velieri manca all’appello. Sapevi che era una nave dei Macpherson quella che adesso fa parte della tua dote?

      — No. Come potevo? Non sono stata coinvolta nelle trattative matrimoniali e nessuno mi ha detto da dove proveniva quella nave. Tutto ciò che so l’ho appreso per sentito dire.

      — È così tipico dei nostri padri!

      — Ma noi due dobbiamo restare insieme. Lo capisci, vero? — incalzò Emily. — James e Alexander non saranno malvagi, ma non sono neppure dei santi. Lo sappiamo noi e lo sanno anche tutti gli altri. Quando le chiacchiere cominceranno a girare, la mia reputazione sarà rovinata.

      Kenna si guardò attorno. Non voleva pensare al fatto che Emily parlava di suo marito, ma diceva il vero e lei lo sapeva.

      — Sir Quentin mi ripudierebbe senza battere ciglio se sapesse che sono rimasta da sola con loro. Il mio clan ha bisogno di questo matrimonio. Tu devi aspettare con me.

      Lei sfilò il pugnale dalla cinta e raggiunse la finestra.

      — Cosa stai facendo?

      — Ho un altro piano.
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        * * *

      

      Suo fratello stava parlando, ma Alexander non lo ascoltava.

      La desiderava ancora.

      Fin dal disastroso matrimonio dello scorso inverno, ogni volta che pensava a Kenna si sentiva addosso una tale frenesia da non sapere cosa fare. E rivederla oggi non aiutava affatto.

      La loro unione sembrava perfetta. Il matrimonio ampliava l’influenza del potente clan Macpherson, che avrebbe ottenuto il controllo delle rotte commerciali marittime del North Minch. I MacKay, per contro, si garantivano la protezione dagli attacchi dei clan vicini finché i due figli gemelli di Magnus MacKay non fossero diventati adulti.

      Quindi, si era detto, cosa importava se era un matrimonio combinato? Lui stava compiendo il suo dovere di primogenito e di futuro laird, mentre Kenna assolveva alle sue responsabilità verso il clan e la famiglia. E fin dal loro primo incontro, si era accesa una scintilla. Lui l’aveva sentita, ed era certo che lo stesso valesse per lei.

      Non erano solo gli splendidi occhi, la bocca sensuale e la pelle priva di ogni minima imperfezione ad aver catturato la sua attenzione. Di autentiche bellezze ne aveva conosciute parecchie in ventisette anni di vita, ma in Kenna c’era un’intensità impossibile da ignorare. Una passione che traspariva, a prescindere da quanto fossero formali i loro incontri. E poi c’erano le voci sul suo coraggio e il suo temperamento. Ogni volta che si erano visti, lei era stata scortata da diverse donne MacKay che la istruivano su cosa dire e come comportarsi. Ma neppure loro erano riuscite a sopprimere lo spirito indomito che riluceva in quei magici occhi di un azzurro violetto.

      L’aveva baciata solo una volta, sulla scalinata della chiesa dopo il matrimonio. Ma il potente desiderio che gli aveva scaldato il sangue nelle vene, facendogli battere forte il cuore, gli aveva detto tutto ciò che doveva sapere. O così pensava.

      E poi c’era stato quel maledetto scherzo. Grazie a suo fratello minore, Colin, era finito nel letto dell’amante di un diplomatico francese. Ma, ancora oggi, era certo che tra loro non fosse successo nulla. Pressoché certo.

      Purtroppo, quando i servitori dei MacKay erano entrati, giaceva seminudo sul letto, con la cortigiana accanto, e dormiva come un sasso. La notizia si era subito diffusa, mettendolo in grave imbarazzo. Colin aveva confessato e ne erano seguite delle scuse. I MacKay sapevano che si trattava di uno scherzo. Tutti lo sapevano. Tutti tranne Kenna.

      E questo perché era già fuggita.

      Una miriade di pensieri contrastanti continuavano a ronzargli in testa. Quella mattina era pronto a balzare in sella, trovarla e riportarla indietro. Ma poi aveva messo insieme i vari pezzi del mosaico, rendendosi conto che lei era fuggita prima di quello scherzo imbarazzante. In seguito, aveva scoperto che pianificava la fuga da settimane.

      — Hai sentito una parola di ciò che ho detto?

      Alexander si voltò. Tutti gli altri avevano lasciato il salone.

      — L’abate e Diarmad riporteranno Kenna a Craignock Castle e riferiranno le nostre condizioni. Domani aspetteremo il nostro veliero al porto di Oban.

      — Lo sapevo che non mi stavi ascoltando. Kenna resta qui.

      — No. Deve andarsene.

      — Questo non è il momento di mostrarsi cocciuti. Anche se sono stati i MacDougall a cominciare, dobbiamo pensare alla reputazione di Emily.

      — Porteremo con noi un paio di suore per confermare che la sua virtù è intatta.

      — Non ci servono le suore. Kenna è imparentata con i MacDougall. La sua parola sul fatto che nessuno di noi ha toccato Emily vale più di quella di un intero convento.

      Per mesi il pensiero che sua moglie fosse fuggita aveva fatto impazzire Alexander. All’inizio sperava di dimenticarla, ma si sbagliava. Quando aveva scoperto dove si nascondeva, era quasi uscito di senno per l’incertezza su come comportarsi. Una parte di lui voleva galoppare fino al convento di Glosters, riprendersela e portarla a Benmore Castle. Un’altra voleva semplicemente bruciare il convento con lei dentro.

      — Kenna se ne va. Il piano non era rapire lei, ma la figlia di Graeme MacDougall.

      — Si chiama Emily — ritorse James. — E i piani cambiano. Visto che abbiamo anche Kenna, dobbiamo tenerle insieme.

      Kenna. Alexander non riusciva a scacciare l’immagine di lei che lo affrontava a testa alta con i capelli arruffati, il vestito lurido, i piccoli piedi nudi che spuntavano da sotto la gonna. Quella donna gli metteva il fuoco nelle vene. La sola idea di quelle gambe lunghe e cremose che gli avvolgevano i fianchi mentre l’amava con focosa passione gli mandava dardi di fiero desiderio in tutto il corpo, anche in parti insospettabili. Nulla sembrava in grado di placarlo. La voleva. Era sua moglie.

      Sua moglie. Tutto ciò a cui riusciva a pensare era che Kenna gli apparteneva. O meglio, che avrebbe dovuto appartenergli. Una grande frustrazione lo assalì, ma non intendeva schiacciare lo spirito indomito della ragazza facendo valere con la forza i suoi diritti di marito. Per questo non poteva permetterle di restare all’abbazia, vicino a lui. Kenna era come un falcone, libera e fiera. Doveva decidere da sola di tornare. Era l’unico modo, anche se aspettarla lo avrebbe ucciso. Ma purtroppo lei lo odiava: il vicolo cieco in cui si era cacciato gli lacerava il cuore.

      — Stai commettendo un errore — disse a suo fratello. — Sai meglio di chiunque altro come stanno le cose tra noi.

      — Come stavano sei mesi fa. Io parlo di adesso.

      — Nulla è cambiato. Kenna non vuole neppure avvicinarsi a me. Né a nessun Macpherson — borbottò Alexander, furente. — Sai cos’è successo quando le ho mandato quella dannata lettera per spiegarle tutto. Mi ero aperto a lei. Le avevo detto cosa provavo. E come ha reagito?

      Suo fratello non disse nulla.

      — L’ha bruciata davanti al messaggero per poi rimandarmi le ceneri, dicendo che non voleva più sentir parlare del nostro clan.

      — Forse le è passata.

      — Ti sembrava che le fosse passata poco fa?

      — Bene. Allora accetto l’eventualità che tu e Kenna vi tagliate la gola a vicenda nel giro di un giorno o due. Ma è un rischio che sono disposto a correre. Non voglio dare inizio a una guerra tra clan solo per l’accusa di aver rovinato la reputazione a una lady virtuosa.

      — Loro ci hanno rubato una maledetta nave!

      — È vero — ammise James. — E noi ce la riprenderemo con un negoziato.

      — Per l’inferno, James, perché devi sempre fare il diplomatico della situazione?

      — Perché per uscirne puliti dobbiamo usare il cervello oltre alla forza. È stata la ragione a portarci qui.

      L’attenzione di Alexander venne attratta dalle scale, dove una suora avanzava nella penombra con passi frettolosi, puntando apparentemente verso il portone.

      — E allora farai meglio a indirizzare la ragione da quella parte, fratellino, perché Emily se ne sta andando — affermò. — E intanto io salirò di sopra per assicurarmi che la mia riottosa consorte non abbia accoppato una vecchia suora.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      
        
        Roxburghshire, Scozia

      

      

      L’aria del tramonto era pregna dell’odore della battaglia e della morte. Decine di cadaveri punteggiavano il brullo panorama. E proprio in mezzo alla carneficina, il castello torreggiava accanto al fiume come una belva ormai sazia. Il grande cancello sembrava una bocca spalancata davanti all’orrore che lo circondava. E nel ventre della fortezza, le sudice segrete traboccavano di derelitti prigionieri.

      Sir Ralph Evers si aggirava sul terreno insanguinato. Gli scozzesi feriti imploravano pietà, chiedendo la rapida morte offerta da una spada. Prima di farsi strada combattendo nelle terre di confine, era stato governatore di Berwick-upon-Tweed, comandante delle armate del nord, guardiano dell’East March, sceriffo di Durham. Ma tutti quei titoli non potevano che impallidire davanti a quello che lo attendeva.

      Nel nome di re Enrico, adesso era il Flagello della Frontiera, da costa a costa. Fattorie e città aspettavano solo che lui se le prendesse. Torri e manieri erano lì per essere distrutti. Ogni scozzese che inciampasse sulla sua strada rischiava la vita. E li uccideva sempre, perché non aveva tempo per i prigionieri. A meno che non potessero pagare un riscatto principesco.

      Ma più che nella ricchezza, nei titoli e nella gratitudine del sovrano, lui credeva nel potere… e nel terrore. Quelle erano le sole cose che contavano al mondo. Nel suo mondo.

      Le vedeva negli occhi di ogni cencioso contadino, di ogni miserabile laird che s’inginocchiava implorante davanti a lui.

      Un drappello di cavalieri comparve lungo il fiume. Donald Maxwell, con i suoi occhi da falco, vide subito sir Ralph Evers e puntò verso di lui con la sua banda di rinnegati e tagliagole delle Lowlands. Dietro di loro, legato a una lunga corda, un vecchio dai capelli grigi e insanguinati avanzava incespicando, cercando di tenere il passo coi cavalli.

      — Sir Ralph — salutò Maxwell smontando, poi tirò la fune che legava il vecchio come se fosse un cane randagio. — Vi ho portato un regalo.

      Evers annuì, ma non disse nulla.

      — Questo pezzente si chiama Cairns e al villaggio dicono che possiede una profonda conoscenza della magia nera. A quanto pare, conosce persino i segreti dei morti.

      Lui guardò il vecchio con scarso interesse. Stupidi scozzesi ignoranti. Ogni villaggio che saccheggiavano aveva la sua strega o il suo stregone. Che idiozia. Contadini terrorizzati che sostenevano sciocchezze di qualsiasi genere per restare in vita un’ora di più. Per un po’ erano riusciti a divertirlo, ma adesso anche quello svago puzzava di stantio.

      — Bene, vecchio — cominciò. — C’è qualcosa di vero in ciò che dicono?

      Cairns tacque, con gli occhi che vagavano inquieti tra i cadaveri.

      Maxwell gli affibbiò un tale manrovescio da spedirlo a terra. — Rispondi quando Sua Signoria ti fa una domanda!

      Il vecchio si alzò in ginocchio e guardò il sangue che dalla bocca colava in grosse gocce sul terreno. I suoi occhi tornarono a posarsi su sir Ralph, ma ancora non parlò. Tuttavia il suo volto avvizzito, chiuso e circospetto, lasciava intuire qualche segreto.

      Evers lo studiò. Non sapeva nulla di magia o stregoneria, ma sapeva tutto sulla forza, il controllo, il potere. Cose che quel vecchio possedeva… per il momento.

      — Portalo da Redcap Sly — ordinò a Maxwell. Il loro maestro di torture. Un artista di prima classe.

      Qualunque cosa quel vecchio sapesse o possedesse, sarebbe passata a lui ancor prima che lo squallido sole della Scozia sorgesse nuovamente.
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        Se avessi la bocca, morderei;

        se avessi la libertà, farei quello che mi piace:

        nel frattempo, lasciatemi essere quello che sono,

        e non cercate di alterarmi.

      

      

      

      — Perdonatemi, sorella. Normalmente non alzerei mai la mano contro un membro della Chiesa, ma la nostra disperata situazione richiede azioni drastiche.

      La suora dai capelli grigi, priva di tonaca, velo e soggolo, sedeva in un angolo legata, imbavagliata e decisamente scontenta. Il suo sguardo furioso diceva a Kenna che non c’era alcun perdono nel suo vecchio cuore, a prescindere dalle circostanze.

      — Cugina, dove sei? — Kenna studiò il cortile dalla finestra. Aveva promesso di non calarsi dalla torre se prima non vedeva Emily uscire e avviarsi verso il cancello.

      Tutte le coperte e le lenzuola presenti nella camera erano state tagliate a strisce e legate insieme per creare una fune. Per allungarla avevano persino sfasciato la branda e usato le corde che sostenevano il materasso di paglia, oltre ai vestiti che le aveva portato la suora.

      Ignorando lo sguardo irato della monaca, Kenna saggiò di nuovo la robustezza dei nodi. — Finalmente — disse, vedendo sua cugina nel cortile. Emily si voltò per un attimo verso la torre, poi proseguì con passi frettolosi verso il cancello. — Vi sarò eternamente grata per i vestiti e le scarpe, sorella. Farò in modo che vi vengano ripagati.

      La suora scosse con veemenza la testa. Kenna mosse verso la finestra che dava sull’oceano e aprì le imposte. Il sole stava calando all’orizzonte e la brezza, fredda e tesa, fischiava cupamente.

      — Non preoccupatevi per me. Sono abituata fin da piccola ad affrontare dirupi ben più alti. — Usando in genere corde degne di tale nome, ma questo non l’avrebbe fermata.

      Dato che da bambina veniva lasciata piuttosto libera, si era goduta tutte le rischiose imprese in cui era riuscita a cacciarsi. Dopo la scomparsa di sua madre, nessuno badava a lei. Suo padre pensava solo ai figli maschi e aveva un clan da governare. A dodici anni, aveva trovato infiniti modi di tenersi occupata. Tutti pericolosi.

      Guardò l’ampia sporgenza alla base della torre. Subito oltre, la scogliera precipitava a strapiombo nelle acque grigioverdi.

      — Reggerà il mio peso. Non c’è alcun rischio — ribadì, più che altro a se stessa. Poi trascinò la branda sotto la finestra e legò la corda alla struttura di legno. La suora gemette allarmata quando lanciò fuori l’altra estremità; non arrivava fino in fondo, ma il salto era accettabile. Strinse la fune e guardò la prigioniera. — Auguratemi buona fortuna.

      Poi scavalcò la finestra. La branda si mosse e lei quasi perse la presa: si fermò bruscamente, sbattendo contro la parete della torre. — Posso farcela — si disse, tenendosi forte. Le scarpe erano troppo grandi e una cadde, ma lei scalciò per liberarsi anche dell’altra e riprese a calarsi. Le bruciavano le mani e più scendeva in basso, più la sporgenza sembrava ridursi. Strinse con le gambe la fune improvvisata per ridurre lo sforzo sulle braccia e pian piano continuò, concentrandosi sulla presa successiva, sforzandosi di tenere a bada la paura.

      Secondo il piano concepito in fretta e furia, si sarebbe riunita a Emily fuori dalle mura e una volta lontane dall’abbazia avrebbero cercato un riparo per la notte. L’indomani, poi, avrebbero fatto avere notizie al castello. Quelle erano terre dei MacDougall e ogni contadino aveva il dovere di aiutarle. Inoltre, senza Alexander, lei poteva tornare a pensare con chiarezza.

      Immaginare la sua faccia quando si fosse accorto che erano fuggite le dava una gran soddisfazione.

      I Macpherson non si sarebbero dati pace finché non si fossero ripresi il loro vascello, ma dovevano escogitare un altro modo per riuscirci. Lei, comunque, contava di parlarne a suo padre quando fosse venuto a Craignock Castle. Sarebbe stata la prima volta che si parlavano dal giorno del matrimonio, anche se due lettere c’erano state: quella del laird che le ordinava di tornare dal marito e il netto rifiuto con cui lei gli aveva risposto, usando le parole più garbate possibili ma sempre rifiutando. Tuttavia, suo padre doveva sapere di quella faccenda. Quasi certamente era all’oscuro del furto della nave. Forse i MacKay potevano fare qualcosa per convincere il padre di Emily a rinegoziare gli accordi col Lowlander.

      Giunta quasi in fondo, trasalì sentendo la corda venir tirata bruscamente. Sbatté di nuovo contro le pietre della torre e imprecando alzò lo sguardo. Vide Alexander sporgersi dalla finestra. — Sei impazzita, donna? — le gridò.

      Kenna non l’aveva sentito lanciare l’allarme, né gridare ordini ai suoi guerrieri. Forse il suo dannato orgoglio le avrebbe permesso di fuggire.

      Ma poi lui cominciò a issarla a mani nude e il panico l’assalì.

      Allentò la presa e si lasciò scivolare lungo la fune, raggiungendo rapidamente l’ultimo tratto. Adesso doveva saltare, ma la sporgenza sembrava così piccola! E si allontanava a ogni secondo, tuttavia Kenna non intendeva farsi riportare dentro come un salmone preso all’amo.

      Alexander diede un nuovo strattone e lei urtò la spalla contro una pietra sporgente.

      — Maria, aiutami — pregò. — Non lasciare che mi rompa una gamba.

      L’atterraggio fu ben lungi dall’essere aggraziato. Precipitò su un masso, slogandosi una caviglia e finendo lunga distesa a terra. — No, no, no! — gemette, sentendo il dolore risalire dalla gamba fino all’anca.

      Senza fiato per l’impatto, cercò di raccogliere le forze e vide una figura minacciosa calarsi dopo di lei. — Oh, no, per le corna del diavolo! — gemette, sbattendo le palpebre. Quel demonio scendeva rapido dalla sua stessa fune, come se avesse le ali, e Kenna capì che le sarebbe piombato addosso nel giro di pochi istanti.

      Balzò in piedi, ma il dolore alla caviglia le disse che non sarebbe riuscita a sfuggirgli. L’unica via di fuga era tuffarsi dalla scogliera: guardò di sotto, verso gli scogli sferzati dalle onde. Se sbagliava, si sarebbe rotta l’osso del collo.

      Alexander atterrò accanto a lei con l’agilità di un gatto. — Dove credi di andare?

      Il cuore le batteva furiosamente nel petto, ma si rifiutò di guardarlo. Invece, tese un braccio verso l’orizzonte acceso dai brillanti colori del tramonto. — È una serata troppo bella per stare rinchiusi in una torre e così ho pensato di uscire a prendere un po’ d’aria.

      — Ah, solo questo volevi? Bene, adesso ti farò prendere io un po’ d’aria.

      L’afferrò per un polso e lei si voltò di scatto per spingerlo via. Ma era come spingere un macigno: lui le passò un braccio attorno alla vita e la strinse forte a sé.

      E all’improvviso, il ciglio della scogliera era sopra di loro. Stavano cadendo, e Alexander continuava a stringerla fino a soffocarla.

      Nessuna esperienza del suo turbolento passato poteva eguagliare la sensazione che le strinse lo stomaco. Un grido echeggiò contro le rocce che scorrevano via sempre più rapide e solo dopo Kenna si accorse che veniva da lei. Ma non vi fu alcun mortale impatto sugli scogli, niente sangue né ossa rotte. Solo un poderoso tonfo nell’acqua, il gelo improvviso, l’aspro sapore di sale in bocca e una rapida risalita verso il sole.

      Si aggrappò a lui e annaspò per respirare, tossendo e sputando. Non riusciva a tirare il fiato e aveva ancora il cuore in gola. L’acqua era fredda, ma la brezza sul viso lo era ancora di più.

      Alexander le tolse i capelli dagli occhi e la strinse a sé. Kenna smise di tossire e lo sguardo le cadde sui muscoli di quel collo poderoso, poi sulle gocce d’acqua che gli scivolavano sul volto e sulla bocca. I loro occhi s’incontrarono, restando incatenati; lui rafforzò la stretta, muovendo le gambe per tenere entrambi a galla.

      Certo che Alexander Macpherson aveva gli occhi più azzurri che lei avesse mai visto. Occhi che la trafiggevano con la loro intensità.

      Kenna sussultò dentro di sé per il famelico appetito che vi vide. Turbata dalla reazione del proprio corpo, non trovò la forza di spingerlo via.

      — Hai preso abbastanza aria per i tuoi gusti? — La sua voce profonda le scivolò come seta sulla pelle.

      Ma poi alzò lo sguardo verso la sommità della scogliera. — E tu osi dare della pazza a me? Hai perso completamente il senno! — esclamò, stringendo quel collo muscoloso con le sue dita sottili. Avrebbe voluto strozzarlo. — Forse tu non ci tieni alla tua pelle, ma io ci tengo alla mia e non ho alcuna intenzione di…

      Alexander premette le labbra sulle sue, tacitandola. Kenna chiuse la mano a pugno e piegò il braccio, ma la sua mente traditrice le negò la forza necessaria per respingerlo. Era passato troppo tempo da quando aveva avvertito quella deliziosa scintilla che solo lui riusciva a suscitare. Sgomento e sorpresa l’assalirono in egual misura: quel corpo così forte premeva contro il suo e lei desiderava avvicinarsi ancora di più. E alla fine, con un sospiro impercettibile, si arrese e sprofondò nel bacio, stringendogli la giubba mentre dava il benvenuto a quella bocca.

      Si accorse del momento in cui la brama lo pervase. Le sue mani la strinsero forte, una sulla schiena, l’altra sulle natiche. La pressione delle labbra crebbe e lei si sciolse ancora di più nel bacio. La lingua di lui era esigente e vellutata, e d’istinto lei gli lasciò libero accesso quando la invase, assaggiando ed esplorando la bocca che gli offriva. E poi rispose, incerta all’inizio e poi sempre più spavalda man mano che il suo sapore, il suo profumo e la pressione del suo corpo le ottenebravano la mente. Mai aveva provato quel calore, né il crudo desiderio che le montava dentro.

      Alexander respirava con affanno quando pose bruscamente fine al bacio. La guardò negli occhi e lei sentì le gote bruciare per l’imbarazzo, perché non poteva negare che quant’era successo le fosse piaciuto.

      Poi lui la prese per mano e cominciò a nuotare verso la riva.

      Il silenzio si prolungò. E quindi, come si sentiva? Delusa perché il bacio era finito troppo presto? Confusa per la reazione del proprio corpo? Imbarazzata dall’entusiasmo con cui aveva risposto? Comunque fosse, la rabbia era scomparsa. E la sua mente arrancava quando cercò di dare un senso a ciò che era successo, di riportare sotto controllo le sue turbinanti emozioni. Sapeva di non piacergli. E lei lo detestava. Ma allora, perché Alexander l’aveva baciata? E perché lei non gliel’aveva impedito?

      Alexander si arrampicò sugli scogli e la trascinò con sé. Lei trattenne un grido di dolore quando la caviglia si rifiutò di sostenere il suo peso. Il vestito era zuppo di gelida acqua di mare e una grande mortificazione l’assalì quando si guardò e si accorse che il corpino le aderiva tanto al petto da lasciar intravedere i capezzoli, duri come sassi. Ma si sollevò le gonne e lo seguì, cercando di non zoppicare. Purtroppo, le rocce erano bagnate e scivolose e lui dovette cingerla con un braccio per evitarle di cadere. Praticamente la portò di peso verso un breve tratto di spiaggia sassosa.

      Non appena la raggiunsero, Kenna fu sorpresa di vedere quattro cavalieri avvicinarsi dalla parte opposta. Sgomenta, si accorse che uno era Emily, e il suo cavallo era condotto per le redini da James Macpherson. La cugina la guardò avvilita, poi strinse le labbra e indicò con un cenno del capo i due animali sellati in coda al drappello.

      — L’abate e Diarmad sono partiti per il castello dei MacDougall — disse James. — Anche noi dovremmo metterci in strada.

      Kenna lo guardò con i piedi nudi affondati nella sabbia gelida. Già tremava per il freddo, e la notte sarebbe calata entro poche ore. — Adesso? — chiese. — No, non potete mettere Emily in pericolo…

      Qualunque cosa stesse per aggiungere le passò dalla mente quando Alexander si tolse la giubba e marciò a torso nudo verso il suo cavallo. Aveva i fianchi stretti e le spalle larghe. La pelle era abbronzata dal sole e lei studiò come ipnotizzata i muscoli della schiena che si flettevano a ogni passo, sentendo più caldo all’improvviso. Soprattutto quando lo vide strizzare l’indumento e rimetterlo.

      Uno dei guerrieri smontò e portò a Kenna l’altro cavallo. Poi restò fermo, pronto ad aiutarla, ma lei scosse la testa e arretrò di un passo. — Io non vado da nessuna parte.

      — Hai sentito James — disse Alexander, montando in sella. — Dobbiamo partire.

      — Non posso viaggiare così — obiettò lei. — Sono bagnata fradicia e intirizzita dal freddo. Non ho le scarpe. Devo tornare all’abbazia a cambiarmi.

      — Ti sei giocata quella possibilità cercando di fuggire — replicò lui, gettandole una coperta di tartan. — Sai come ricavarne un arisaid, suppongo. Di più non posso offrirti.

      Il tessuto aveva i colori dei Macpherson. Kenna glielo ritornò con sdegno. — Non mi vedrai mai indossare questo plaid. Voglio un vestito asciutto.

      — Impossibile, ma se ti togli quello che indossi, te lo strizzerò.

      Lei sobbalzò, sputacchiò e poi lo guardò incredula.

      Alexander fece un cenno agli altri. — Andate. Noi vi raggiungeremo subito.

      Emily le lanciò una nuova occhiata colma di paura mentre veniva trascinata via.

      Il sole al tramonto emerse da dietro una nuvola, ammantando di luce dorata l’uomo e il massiccio stallone che montava. Ma lei non si sarebbe fatta intimidire né dall’animale, né da lui. — Ho freddo — gli disse quando prese le briglie della sua giumenta. Quel dannato corpino sembrava una lastra di ghiaccio sulla pelle.

      Lo sguardo di Alexander passò dal suo volto al petto. Le porse la mano. — So io come tenerti al caldo. Monta davanti a me.

      Lei si portò la mano alla cinta e fu lieta di trovare il pugnale, dopo quell’incredibile tuffo. Lo estrasse e glielo puntò contro.

      — Se provi ancora a stringermi in quel modo — gli disse minacciosa, montando sulla giumenta — ti ritroverai con più buchi di un colabrodo di stagno!
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        Vuoi che ti parli, com’è mia consuetudine,

        da inveterato tiranno del sesso femminile?

      

      

      
      Alexander si rammaricò che il suo cavallo non fosse veloce quanto la lingua di Kenna.

      Imprecava. Si lamentava. Lo insultava in ogni modo possibile e continuava a ripetere quanto sarebbe stato bello tornare al convento di Glosters, in modo da non ritrovarselo mai più davanti agli occhi.

      Le avrebbe persino creduto se non fosse stato per quel bacio. L’aveva colta di sorpresa, vero, ma la reazione di lei era stata entusiastica. Porvi fine così bruscamente era stato un tormento, però almeno aveva la risposta che cercava.

      Adesso, tuttavia, doveva pensare a condurre il drappello. Kenna ed Emily cavalcavano dietro di lui, con James e i due guerrieri in retroguardia. Si trovavano ancora sulle terre dei MacDougall, quindi non potevano fermarsi né alle fattorie, né tantomeno in una locanda, dove Emily sarebbe stata riconosciuta. La luna, piena e luminosa, splendeva sulle vette lontane delle Trossachs. Faceva sempre più freddo e ormai si gelava, tanto che Alexander si era sentito molto sollevato quando Kenna aveva accettato una coperta da James. Voleva solo darle una lezione, non vederla morire di freddo.

      Kenna spronò la giumenta e lo affiancò. — Perché diavolo vai così veloce? Non riusciamo a tenere il passo.

      Un attimo prima affermava sdegnata che procedevano lentissimi, tanto che persino un brigante zoppo avrebbe potuto attaccarli a piedi. — Troppo veloce, troppo piano, tanto incosciente da calarsi da una torre a picco sull’oceano. Kenna MacKay, non credo che avrai mai alcuna difficoltà a tenere il passo con il sottoscritto. — “Neppure a letto” aggiunse tra sé e sé.

      Questo servì a tacitarla per un po’, dandogli modo di studiarla. Il plaid le copriva la testa e le spalle, ma i suoi ricci danzavano comunque al vento, liberi come il suo spirito. Non sembrava reduce da una giornata così lunga: secondo Diarmad, che le stava alle costole fin da quando aveva lasciato Craignock Castle con Emily e la scorta, si era persino fermata al cottage di un contadino per aiutare la moglie a partorire, probabilmente salvandole la vita.

      Era ostinata e indipendente fino all’esasperazione, ma lui non poteva fare a meno di ammirarla. Dopo un’esperienza del genere, a cui si aggiungevano un rapimento e un tentativo di fuga, nessuna donna di sua conoscenza sarebbe stata in grado di cavalcare per ore con addosso i vestiti fradici procedendo sempre a testa alta. Anche adesso, trottava accanto a lui come una regina. Solo sua madre, Fiona Drummond Macpherson, poteva eguagliarla. A suo padre brillavano gli occhi quando ne raccontava le imprese. Chissà se le due lady avevano idea di quanto fosse simile il loro spirito.

      — Abbiamo fame e sete — tornò a protestare Kenna. — Dobbiamo fermarci.

      — Conosco un posto non lontano da qui dove potremo accamparci per la notte. Mangeremo allora.

      Nella luce del crepuscolo, lei guardò le colline punteggiate di ginestre e pini nani. Sotto di loro, un fiume si insinuava in una foresta di abeti. — Non voglio dormire all’aperto, tra gli animali selvatici. Dovremmo proseguire fino a Oban.

      Alexander scosse la testa e sorrise. — Non m’importa di ciò che vuoi, moglie. Ti sei scordata di essere nostra prigioniera?

      — No, orco, io non scordo mai nulla. E la tua mancanza di considerazione per chiunque, tranne te stesso, mi mette una gran voglia di strozzarti a mani nude.

      — Mi piace l’idea. Fa’ pure, ragazza. Prima volevi strozzarmi e hai finito col baciarmi. Quindi, non ho nulla da obiettare.

      Un lampo le attraversò gli occhi, luminoso come il riflesso della luna sulla lama di un pugnale, ricordandogli l’arma che lei portava alla cintura. Ma poi la vide restare indietro e cavalcare per un po’ con sua cugina. Fu felice quando tornò ad affiancarlo.

      — Anche Emily vuole proseguire fino a Oban — insistette.

      — E invece passeremo la notte nella foresta.

      — Pensa alla sua reputazione, canaglia!

      Alexander rallentò il passo dello stallone e si voltò a guardare Emily. — Dobbiamo fermarci presto. L’oscurità può nascondere molti pericoli.

      — Non c’è in giro bandito peggiore di te — replicò lei, pungente. — Avanti, Alexander, mostra un po’ di coraggio. Ti proteggo io, non temere.

      — Ho sentito abbastanza. Ci accamperemo subito.

      Detto questo, prese a scendere il pendio della collina fino a inoltrarsi in una fitta macchia d’alberi accanto al fiume. Smontò in una radura pianeggiante e coperta di soffici aghi di pino e ascoltò il fragore dell’acqua che scorreva nella notte.

      Tutti smontarono tranne Kenna, china sulla sella e intenta a parlottare con Emily
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